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 Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 3/11/05




L'attesa vigilante dell'incontro con lo Sposo
G. La vita di ognuno è un’attesa, il presente non basta a nessuno: l’occhio e il cuore sono sempre avanti, oltre le mete raggiunte con aspra fatica. In un primo momento, pare che ci manchi solo qualcosa: più tardi, ci si accorge che ci manca Qualcuno. E lo attendiamo.

La nostra vita terrena finirà - in modo a noi imprevedibile - nell'incontro con il Signore. Siamo invitati a meditare sul Suo ritorno e a pensare a ciò che sarà per noi la fine del tempo: il nostro incontro con il Signore. Possiamo temerlo o desiderarlo. Comunque, è necessario prepararsi. Non è poi così facile farlo un giorno dopo l'altro. C'è un modo di attendere che non è impazienza né sonno, ma sapienza e speranza.

G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

G. La Chiesa in cammino vive nell’attesa dell’incontro definitivo con il suo Signore, e vigila tenendo accesa la lampada della fede e dell’amore, finché Cristo suo sposo la introduca nel regno delle nozze eterne.

(S) Ecco lo sposo, andategli incontro!
1L Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 25,1-13)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: “Il regno dei cieli è simile a dieci vergini che, prese le loro lampade, uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; 
le stolte presero le lampade, ma non presero con sé olio; le sagge invece, insieme alle lampade,
 presero anche dell’olio in piccoli vasi.  Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e dormirono.
 A mezzanotte si levò un grido: Ecco lo sposo, andategli incontro! Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. E le stolte dissero alle sagge: Dateci del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono. Ma le sagge risposero: No, che non abbia a mancare per noi e per voi;
 andate piuttosto dai venditori e compratevene. Ora, mentre quelle andavano per comprare l’olio,
 arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. 
Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: Signore, signore, aprici! 
Ma egli rispose: In verità vi dico: non vi conosco. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora”.
Parola del Signore
Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Le nostre agende e i nostri computer sono zeppi di appuntamenti:

ognuno con segnati accanto, in modo nitido e preciso, il luogo e, naturalmente, il giorno e l’ora.

Si tratta, spesso, di interlocutori assai diversi tra loro, che proprio per questo ci obbligano

ad adattare i nostri atteggiamenti, i nostri discorsi, talora anche quello che portiamo addosso.

L’appuntamento che tu ci dai, Signore, non è affatto di questo genere:

tu ci prendi così come siamo, non esigi neppure che ci togliamo la tuta e che ci puliamo le mani.

E questo perché arrivi nei momenti più impensati, senza preavviso, senza fissare un tempo determinato.

Nelle nostre agende e nei nostri computer, l’appuntamento con te deve essere richiamato

ad ogni pagina e ad ogni istante, perché è la realtà più importante di tutta la nostra esistenza,

quella da cui dipende la nostra eternità. Ecco perché tu ci dici:

«Vegliate, state pronti, controllate la riserva di olio nelle vostre lampade».

Tu vuoi che non ci facciamo trovare impreparati.

Tutti
Signore, hai ragione di chiederci di vigilare, di tenere lo sguardo verso l'essenziale, 

ma non è sempre facile, troppi interessi, curiosità, ci distolgono da questo orientamento.
Non stancarti di noi, continua a chiederci di vigilare, di cercare i veri valori,
di saper fare le giuste scelte, di non stancarci di cercarti, di saperti vedere nelle persone
negli avvenimenti, nelle gioie e nei dolori, sempre con noi per meravigliarci con il tuo Amore,
per guidarci verso luoghi pianeggianti, con la giusta riserva di olio per affrontare le situazioni,
per fronteggiare davanti ai pericoli, per testimoniare la tua presenza,
per ridirti "tutto" il nostro grazie. Amen.

Adorazione silenziosa

G. La parabola delle dieci vergini, che aspettano lo sposo, ci invita a pensare alle cose ultime della nostra vita. In questo mondo noi siamo solo di passaggio. Non rimarremo qui sulla terra per sempre. Quando il Signore vorrà torneremo a Dio da cui siamo venuti. La vita è un passaggio. 
2L La vita finisce con la morte, e la storia termina con la fine del mondo. E poi? Se c'è un dopo, e un dopo condizionato dal prima, cambia completamente la vita; almeno la vita che sembra vivere il nostro mondo pagano di oggi, indifferente ad ogni valore, tesa al godimento immediato, senza riferimenti etici, senza.. speranza! Dobbiamo chiederci del come dover vivere per poter giungere ad avere un aldilà di vita e poter "essere sempre con il Signore":
(S) Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti,
 saremo rapiti insieme con loro tra le nubi, per andare incontro al Signore nell’aria, 
e così saremo sempre con il Signore. Confortatevi dunque a vicenda con queste parole.

(1Ts 4,16-18)

Si tratta allora di vivere la vita come attesa e con vigilanza. 

La nostra precarietà non è roba morta; essa genera desideri, attese, insoddisfazioni che spingono a volere mete e traguardi più alti. Nell'uomo c'è una ricerca, una speranza, che sospinge - nonostante l'esperienza contraria - fino all'infinito, all'assoluto, oltre ogni sua finitezza. Dare spazio a questa “scalata”, purificandone le mire, significa crescere in sapienza, rispondere cioè alle domande di senso e di speranza, per saziare con verità e felicità la fame più vera del cuore dell'uomo. Alla scuola della Sapienza divina impariamo ad aprirci all’iniziativa di Dio e ad accogliere con attenzione e amore la sua venuta nella nostra vita. La sapienza è trovata da chiunque la cerca:

(S) La sapienza è radiosa e indefettibile, 

facilmente è contemplata da chi l’ama  e trovata da chiunque la ricerca. 
Previene, per farsi conoscere, quanti la desiderano. Chi si leva per essa di buon mattino non faticherà, 
la troverà seduta alla sua porta. Riflettere su di essa è perfezione di saggezza, 
chi veglia per lei sarà presto senza affanni. Essa medesima va in cerca di quanti sono degni di lei, 
appare loro ben disposta per le strade, va loro incontro con ogni benevolenza.
(Sap 6,12-16)
Rinunciare alla sapienza fino alla rassegnazione del “pensiero debole”, è tradire l'uomo nella sua più intima struttura di essere pensante e libero. Questa tensione profonda - stando alla Bibbia - non è che l'emergere di una strutturazione originaria della creatura umana, così come è uscita dalle mani di Dio: 
(S)Dio ha creato l'uomo a sua immagine, o meglio "lo ha predestinato da essere conforme
 all'immagine del Figlio suo perché egli sia il primogenito tra molti fratelli"
(Rm 8,29)


L'uomo è quindi un impasto di umano e di divino, di terreno e di eterno, di finito e di infinito. In sostanza: è stato voluto figlio di Dio perché ne divenga erede, simile a Lui. Questo spiega ogni insoddisfazione umana che non raggiunga quell’unico destino iscritto in noi che è quello di divenire niente di meno che come Dio. 
(S) "Ci hai fatti per te, Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te",
( S. Agostino)
Se è nella natura dell'uomo il bisogno di un dopo, Dio non ha mancato di proporglielo e di offrirglielo, con tutti i colori della gratuità, della magnificenza, ma soprattutto della tenerezza e della intimità quale si esprime in un rapporto d'amore sponsale. Per tutta la Bibbia corre questa immagine di un Dio che invita l'uomo alla alleanza sponsale con Lui, fino alle ultime pagine dell'Apocalisse dove è presentata la Chiesa (l'umanità che si è aperta a Dio) come "una sposa adorna per il suo sposo", pronta a entrare nella intimità nuziale della Gerusalemme celeste. 
(S)  Vidi anche la città santa, la nuova Gerusalemme, scendere dal cielo, da Dio,
 pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente che usciva dal trono:
«Ecco la dimora di Dio con gli uomini! Egli dimorerà tra di loro ed essi saranno suo popolo
ed egli sarà il "Dio-con-loro". E tergerà ogni lacrima dai loro occhi;
non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate».
(Ap21,2-4)
Impariamo che la vita, alla luce della fede: - è un'attesa, ma non nel senso di aspettare che il tempo passi e basta; nel senso di tensione verso qualcosa, "essere protesi" verso qualcuno. Il sospiro dell’anima assetata di Dio, esprime la ricerca amorosa di lui, l’attesa del suo incontro. 

(S) L'attesa suppone il desiderio: della cosa o della persona amata. Le vergini della parabola,
 attendono lo Sposo, che rappresenta Cristo, mentre le vergini rappresentano le nostre anime.
 La vita cristiana, dunque, è un'attesa, carica di desiderio, della venuta di Cristo:
 "ha sete di te, Signore, l'anima mia"
Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti
O Dio, tu sei il mio Dio,  all’aurora ti cerco,  di te ha sete l’anima mia, 
a te anela la mia carne,  come terra deserta, arida, senz’acqua. 
Così nel santuario ti ho cercato,  per contemplare la tua potenza e la tua gloria. 
Poiché la tua grazia vale più della vita,  le mie labbra diranno la tua lode. 
Così ti benedirò finché io viva,  nel tuo nome alzerò le mie mani. 
Mi sazierò come a lauto convito,  e con voci di gioia ti loderà la mia bocca. 
Nel mio giaciglio di te mi ricordo,  penso a te nelle veglie notturne, 
a te che sei stato il mio aiuto,  esulto di gioia all’ombra delle tue ali.

(Sal 62)
Canto
G. Teniamo le fiaccole accese come fecero le vergini prudenti; l'indugio potrebbe attardare l'incontro col Signore che viene. 
3L Il Signore verrà certamente e in un batter di ciglio, come il lampo improvviso che guizza da un estremo all'altro del cielo. C'è il pericolo di assopirsi nella lunga attesa, nella lunga notte della vita; cioè di lasciar affievolire la lampada della nostra fede e della nostra speranza. Anche perché la notte è segnata da prove che a volte fan perdere fiducia in un Dio che si presenta come Padre e Sposo. Allora il primo senso di "Vegliate!" è rifornirsi dell'olio della conoscenza sempre più rassicurante del vero volto di Dio perché sia stampato in noi come un assoluto affidabile anche nei momenti di prova. Gesù al Getsemani, e proprio lì, disse: 
(S) "Abbà, papà, non capisco, ma mi fido!"

(cfr. Mc 14,36).

L'idea della porta chiusa in faccia e di quella parola "Non vi conosco", richiama un altro senso della vigilanza. Un giorno Gesù disse: 
(S)"Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli,
 ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Molti diranno in quel giorno:
 Signore, Signore, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni nel tuo nome
 e compiuto molti miracoli nel tuo nome? Io però dichiarerò loro: 
Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi operatori di iniquità"
(Mt 7,21-23).
La vigilanza è costruire sulla roccia sicura non del dire ma del fare, di "chi ascolta le mie parole e le mette in pratica" (cfr. Mt 7,24-27). Le vergini che sono corse all'ultimo momento a prendere l'olio e sono state chiuse fuori ci dicono anche che non bisogna aspettare l'ultimo momento, non bisogna fare i furbi e dire... domani, adesso godo la vita come voglio e poi... vedremo all'ultimo momento. Perché - si dice - muore bene chi ha vissuto bene. E l'appuntamento con Dio è sempre imprevedibile. Il giudizio di Dio non farà che sancire quello che abbiamo scelto noi. E non si potrà andare in cerca dell'olio di altri: ciascuno è chiamato - in queste cose serie - a rispondere della propria libertà e responsabilità. E' il senso ultimo della libertà: quello di decidere appunto il proprio destino. Anche Dio non può farci niente. 

(S) Bisogna consumarsi per le cose che valgono, le cose belle, alte, pure, autentiche.
 Bisogna consumare tempo, pensieri, immaginazione e sopratutto molto amore portando nel cuore
 come l'eco di un grido che viene dal futuro: "Ecco lo sposo: andategli incontro".
 Un giorno avverrà anche per noi quello che è avvenuto all'alba di una Pasqua lontana
 quando una donna si sentì chiamare per nome: "Maria!"  Se il nostro amore si sarà consumato nell'attesa per fare della nostra esistenza un'immagine di luminosa bellezza, ci sentiremo riconosciuti, chiamati per nome e accolti nella festa di un incontro a lungo e intensamente atteso. È così sia.

Pausa di silenzio per l’interiorizzazione

Tutti

Spiegaci un po', Signore: è rimasta un po' di saggezza nel mondo? O hanno già vinto gli stolti?

Signore, cosa s'agita in tanti cervelli? Possibile non accorgersi delle piccole e grandi follie,

 della dabbenaggine in cui perseveriamo? E viviamo così - bisogna dirlo - anche le cose di Chiesa. Sappiamo, magari, d'esser fuori strada, ma ci convinciamo d'aver tutto il tempo d'invertir la rotta, 

prima che lo Sposo arrivi. E l'olio brucia, la notte avanza. Tanti non sono pronti, 

quando s'apre la porta del banchetto. Signore, più che il cuore, visita i cervelli, è urgente. 

Al lume delle nostre lucerne non ci si vede. Aiutaci a far provvista di olio dell'amore, della carità, 

della bontà, della pazienza, della misura di noi stessi, dell'umiltà, del coraggio, della mansuetudine. Servono per guadagnarci un posto al banchetto, ma anche per viver meglio subito. 

Servono per tener accese fede e speranza, per il tuo arrivo, per il nostro incontro.

 Metticela tutta, Signore, siamo gente dalla testa dura.

Canto
Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Fratelli, prima che arrivi lo sposo e sia troppo tardi, e la porta venga chiusa, "se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data" (Gc 1,5). Il Signore lo renderà saggio e gli mostrerà come il bene più prezioso è lo Spirito e questo Dio lo dona per mezzo della Chiesa. Andiamo allora dalla sposa prima del ritorno dello sposo, stiamo con lei, riceveremo "l'olio che fa brillare il volto" (Sal 103,15), che ravviva la fiamma dell'amore e la luce della fede e ci fa camminare spediti incontro a Cristo che viene per prenderci e portarci con lui al banchetto celeste nel suo regno, per restare con lui, il Padre, lo Spirito e tutti i fratelli per i secoli dei secoli. 

(S) Spirito di Dio, fa' della tua Chiesa un roveto che arde di amore per gli ultimi. 
Alimentane il fuoco col tuo olio, perché l'olio brucia anche. Da' alla tua Chiesa tenerezza e coraggio. Lacrime e sorrisi. Rendila spiaggia dolcissima per chi è solo e triste e povero. Disperdi la cenere dei suoi peccati. Fa' un rogo delle sue cupidigie. E quando, delusa dei suoi amanti, tornerà stanca e pentita a Te,
 coperta di fango e di polvere dopo tanto camminare, credile se ti chiede perdono.
 Non la rimproverare. Ma ungi teneramente le membra di questa sposa di Cristo con le fragranze del
 tuo profumo e con l'olio di letizia. E poi introducila, divenuta bellissima senza macchie e senza rughe, all'incontro con Lui perché possa guardarlo negli occhi senza arrossire, e possa dirgli finalmente: "Sposo mio!".

(Don Tonino Bello)

Tutti

Prendi, o Signore, questo mio cuore pieno di speranze, e rendilo paziente nell'aspettare.
Prendi ogni mio pensiero perché impari a cercare la verità, libero dall'errore.
Prendi la mia gioiosa volontà di vita, accendila di fede, di speranza, di amore,
perché io sia pronto per il mio domani.

Rendimi degno di partecipare al tuo banchetto e fa' che alimenti l'olio della mia lampada,
 perché non si estingua nell'attesa, per  essere pronto quando tu verrai a correrti incontro, 
per entrare con te alla festa nuziale, e dirti finalmente:
"Sposo mio!".
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"
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